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Uella ſa'vÌd moderazione ,che in

tutta la ſua 'vita, e negli al

ti gradi del ſuo Ministefio [ECCELLENZA

?Fl-JA .degnamenteſiq ſex-baia , fa ricrcdere

- ognu
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ognuna, che ſia per/”aſa :ic-’gravi damn' ,‘

c/Îe il luſſa apporta alla felicità pubblica,

e pri-vata: alla qual dimost‘mzíone eſſerzdo

indiritm qucsta mia Opericcíuola , giu/Z0 e

per ogm’ riguardo,clye all'ECCELLENZA SUA

:"0 la conſacra'. La prega dunque onorarmì

di accettarla bcnígnamente,ancbe come un

piccìaliſſimo ſegno di mia ‘ii-vazione al

ſommo merito dell’ ECCELLENZA SUA, alla

quale riſpettoſamente bacio la mano.

DELL’ ECCELLENZA SUA

Umilíſs. e devoti/'5. Seyfvìtorc

Domcmco CIaraldI.



 

  

RACHE' per buona ſorte di questo

feliciffimo ſecolo , ognun procura

tra le tenebre de’pregiudizj ſcovrir

~ l’aſpetto dell’utile verità, e queſta

effendo invitata a ſeder nel trono in compa

gnia de’Sovrani amanti del beneficio comune,

riceve applauſo , e commendazione in ogni

luogo: chi potrà condannarmi , ſe per amore

dell’ isteffa verità, mi sforzi io vindicarla‘ da

gli errori della guasta opinione, in un punto

quanto intereſſante l’ economia civile, altre

tanto contrastatOPI’onesto affetto,che mi muo

ve a questa impreſa , ſe io non ſia per riu

ſcii-vi, meritera almeno un benigno compati

mento alla mia debolezza .

Tra i Filoſofi, ed i Politici .non ancora

ſi è riſoluto .il problema, ſe il luſſo ~ſia gio

vevole , o nocivo 'alle' civili ſocietà . Altri

A 2 dlCO

  



4 DISSERTAZIONE

dicono, che bìaſimarlo ſia un’ effetto di ma

linconia, e che la parola steſſa dovrebbe ſop

primerſi,come quella che produce nelle menti

degli uomini idee vaghe, confuſe, e falſe(1):

altri dicono, che i ſecoli luſſureggianti ſiano

i più dannoſi, e corrotti (2); chi dice , che

ſiano i più felici, e virtuoſi (3);e chi final

mente impugnando i detrattori , ed i fautori

del luſſo, accreſce maggior dubbio alla pre

ſente questione (4).

Ma come mai potea deciderſi questa‘con—

troverſia , ſe i Filoſofi , ed i Politici finora.

non ſono convenuti nello stabilire il preciſo

ſignificato,e definizione della voce luffo? Per

poter i0 delineare l’ idea , che credo doverſi

attaccare a questo termine, e diſcettare ſuſſe

guentemcnte,ſe il luſſo apporti utile, 0 dan

no alle civili ſocietà, debbo premettere alcu

-ne conſiderazioni,che condurranno al diſcerni

mento

(1) Melon nel Saggio sul Commercio cap. q. ' _

(zz PropertJìanalh/st. in biſiaria de Conjurat.CaHlm.ç.

(a David Hum Saggio 2. sul Commercio. Mandevxl

nell’ opera intitolata la Favola delle Api . _

(4) L’Autore del Saggio ſopra il luſſo {lampato in Ve

nezra ñ -
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mento maggiore di quel che dovrò dimostrare.

La natura ha ſcritta nel cuore di tutti

‘gl’ uomini l’inalterabil legge, che vivano, ſi

conſervino, e ſi rendano felici.

Sono quaſi interpetri di questa legge gli

umani deſiderj, i quali alcune volte vengono

regolati dalla ragione , ed altre volte ſono

ciecamente ſecondati dalla forza, delle quali _

propriet`a l’uomo è ſtato dotato dalla natura,

acciocchè meglio procuri il ſuo‘ben eſſere.

La cognizione delle coſe create a p0

co a poco venne a comporre nelle menti u

mane l’idea dell’ eſistenza di una prima Cau

ſa creatrice: quest’ idea riſvegliò negli uomini

l’amore così verſo l’ isteſſa cauſa , che verſo

l’umanità: il primo amore produſſe le virtù

religioſe: il ſecondo,moderand0' negli uomini

la propria forza, produſſe le virtù ſociali co'

primi ſentimenti della pietà naturale’ Que

(fl) L’Autore della {Avola delle Api nelle ricerche ſull’

origine delle virtù ſostienc , che queſie ſiano produzioni

politiche . Non è alieno dal riconoſcere nell’ uomo naru

rale la pietà verſo i ſuoi ſimili , per cui un ſelvag io m..

bufio ſi astenea di togliere dalle mani di un vecc io in_

fermo, o di un fanciullo debole quel cibo, che avea ac—

A z qui
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Quest’ isteſſa cognizione più, o meno esteſa ,

accompagnata dall’ eſperienza del proprio in

tereſſe , cioè dell’ utile -, e del danno , che

`ſi riportava nell’ acquisto, e poſſeſſo delle co

ſe delìderate formò l’ umana ſapienza , onde

-derivarono la prudenza,la temperanza,e tut

te le altre virtù morali. A

Tra i deſideri che naſcono nel cuore u

mano, alcuni poſſono ſatollarſi, ed estinguerſi,

come ſon quelli, che derivano da’ biſogni del

corpo, altri ſono inestinguibili,come è il de

ſiderio della felicità, e della potenza maggio

re o vera , ño apparente nella opinione degli

uomini (I).

Al deſiderio della felicità unì la natu

ra i1 deſiderio della potenza maggiore , Per

chè nello stato naturale la maggior forza

P9'

quistato con pena, quando egli potea provvederſcne altri

menti ; ma non Vuol confeſſare , che queſia pietà è la

madre di tutte le virtù -ſociali creſciute poi nello Sta

to civile ‘col' diverſo latte , che loro diedero‘ i Levig

latori , come riflette l’Autore del trattato ſull’origine all’

ineguaglìanza tra gl’ uomini.

(1) Tacito [ib. 1J)? or. Vctus, ac jam ”idem inſita mor—

ralibus potentiw cupi o.

(z) Da questo comun deſiderio derivarono nello fiato

ci
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porca conferire alla maggior felicità cell’ -ac

quiflo vdi quelle coſe, che venendo da molti

.deſiderate , non erano .ſufficienti in mune-ro

per ſoddisfare ognuno ;(2) . i t .

Tutt’ i .deſider , quando fiano perſiſien

ti, ,e non vengano ſoddisfatti, vnè ſiano raf

-ſrenati dalla ragione, -val quanto dire ,, dalla

ſapienza., formano -le paſſioni., xche costringo—

mo l’uomo a ricercare gli vegger’ti deſiderati,

.ſebbene ?ſiano alcune volte o nocivi , o di

`nn’jmpoflìbile acquiſio, e gli ñostacoli., …che ſi

ſramettono., ſervono ;per fermento maggiore

delle -steſſe paſſioni ,..Qhe in vece di giovare `

alla inostra ‘felicità,~ſempre :Più «circndono ..ill

tfelici .(~3).

Doveva eſſere infeliciſſimo , .ed orroroſo

;lo :fiato ”naturale ‘degli :uomini _per `1,0 conti

. - A 4 .Mio

civile i complimenti con rimóſhan'ze di ‘ſervitù , umilia

zioni, ed offequi .verſo di .quelli , .Uguali .ſi vuol ſare

.coſa grata, e piacevole.

(3) Il carattere delle pastìoni è mirabilmente :eſprdſñ

:ſo nelle favole di Siſifo, e di Tantalo : il rimo am—

‘bizioſo , ſi affatica inutilmente in ‘rivolgere al a cima del

:monte \, el grave ſaſſo ,-che ‘dee ricadere : il 'ſecondo

avaro , i~muore _della ſete tra ;le acque della ſua rie

chczza. .
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nuo conflitto della forza de’deſiderj, e delle

paſſioni umane, procedenti da una ſola cauſa

della conſervazione, e felicità di ciaſcheduno,

bene o mal inteſa, da 'poichè la Religione ,

la piet‘a , e la ſapienza non erano di freno

generalmente a tutti. .

Ecco perchè gli uomini paſſarono allo

'stato civile , ſottomettendo la propria forza,

e potenza a certe leggi , ma non per que

flo ſi estin’ſero in eſſi que’ medeſimi deſideri,

-che aveano nello stato naturale: la legge, o

ſia ,la ragion comune della ſocietà più, o me

~no illuminata non fece altro , che-raffrenar

colſe pene,~o meglio dirigere co’ premj que’

deſideri ,che ſi opponevano al bene pubblico,

e privato . -

Ecco come cominciarono a riconoſcerſi

‘pubblicamente i delitti , le obbligazioni , i

vizi, e le virtù. Delitti ſl chiamarono quel

je azioni,che offendevano i Cittadini, o tut

~to il corpo delle civili ſocietà ; obbligazioni

e doveri, quelle, che derivavano dallo leggi

‘_ pubblicamente , o privatamente stabilite; virtù

ſ1 chiamarono quelle azioni libere, che erano

con~
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conformi alla Religione , alla ſapienza , ed

alla umanità, ſecondo l’idea de’reſpettivi Go

verni : e vizj ſi chiamarono le azioni con

trarie .

Il deſiderio della' potenza maggiore na

turale , ed inestinguibile in tutti gli uomini

dovea produrre nello fiato civile continui di—

fordini, come un veleno nocevoliſſimo all’ e

guaglianza: perciò i ſavj Fondatori delle Re

pubbliche dirigendolo a miglior finc,e facen

done un ottimo politico medicamento, lo di

ſpenſarono per premio delle virtù , acciocchè

queste foſſero praticate con vantaggio comune.

’Fabbricaron eſſi nelle menti degli uomini l’i

dea dell’onore con certi ſegni apparenti, che

dinotaſſero da una parte maggior potenza , e

dall’altra riſpetto, ed umiliazione , e~ ne ap

plicarono il merito a quelli,che rinunciando

all’ intereſſe proprio , o a’ diſordinati deſide

xj , praticavano le azioni conformi alla Reli

gione, alla ſapienza, ed all’umanitä,ſecondo

quelle idee che avevano formate di queste i

steſſe virtù: ed ecco perchè le Greche Repub

bliche con lodi, corone, statue , ed altri ſe:

c. . gm
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gni onorarono i benefattori della Patria , e

gli onesti Cittadini, il che ſu pure praticato

in Roma , -dove anche le donne virtuoſe

furono pubblicamente lodate , e s’ introduſſe

il trionfo per invoghare i Cittadini alle con

quiste (t) .

. Ma perchè i Legislatori non penſato

no 'tutti .ad un isteſſo modo , ed ebbero fini

diverſi , perciò colla diverſitä de’ tempi, e luo

ghi cambiarono di aſpetto le virtù , ed i vi

zj , anzi .molte volte furono riparare azioni

vizioſe quelle isteffe , che ne’tempi ſegmenti ſx

chiamarono virtù, e cos‘: all’oppoſio (2)::: la

pietà naturale vera madre delle virtù

u

(l) Aristotiie nella ſua politica ._ Livio Iíó. 6. Cicerone

in Bruna” cap. 8t. Honor efl premium *virtuti: , judirio ,

fludloquc civium delatum ad aliçuem.

(2) ln Sparta era permeſſo il furto , ed il ladro era

&unito quando rubando con poca delirezza,vcniva ſorpre—

. I tempi dedicati a Bacco, a Venere , alla Vendetta

dimostrano quest’istefl'a verità .

(3) In Roma dove ſi fece il fistema politico di ſchian

tare dal petto umano ogni ſeme di piera naturale per po—

tere riuſcire nell’ ambizroſa conquista dell' univerſo furono

istituiti i ſanguinoſi, e ſerali ſpettacoli gladiatori ,che av

vezzarono quel opolo alla crudeltà creduta in quel go

verno degna di ode , e di onore; perciò non è da mara—

vrgliarſi , ſe i Romani eſercitarono le più fiere crudeltà

ver
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fu ſpeſſo mal inteſa, o tradita da’Legislatori,

ond’è , che i fasti dell’u'mana barbarie ſl tro

vano cos`1 voluminoſi in ogni eta (z) .

. Il Politico ſistema dell’ onore , istituito

per la comune utilità degli uomini , venne

ſucceſſivamente a guastarſi in danno de’ citta

dini, e delle civili ſocietäü, coll’ eſſerſi appli~

cato l’onore ad alcune azioni, che non pro

movevano. la pratica delle virtù , anzi erano

piuttosto ad eſſe di ostacolo. L'e ricchezze fra

l’ altro in alcune Nazioni ſi uſurparono quell’

onore, che doveva eſſere riſerbato per le azio

ni virtuoſe, producendo negli uomini la gua

fla opinione", che fuſſe più potente quello,che

ne

verſo gl'inſelici loro ‘ſchiavi,ſino a darli vivi per eſca de’

peſci, acciò la di loro carne ne diveniſſe più ſaporita , e

delicata , ed eſſendo inſermi traſportarli nell’ iſola del

Tevere,quivi interamente abbandonarſi laſciandoli perire

nel tormentoſo ſupplizio della ſame . Dopo alcuni ſecoli

effendoſi cambiati li oggetti del Governo, e de’Legisla

tori ,al riferir di eodoreto, con rigoroſiſſimi Editti dell'

lmperador Coſìantino , i ſpettacoli gladiatori e 'l crude!

abuſo de’ ſchiavi furono vietati , ma per la ſÈrza`del c0—

flume ,tali leggi vennero ſpeſſo traſgredire ,e furono rino

vate da tempo in tempo m a tanto che la pietà natura

le a poco a poco efl'endo giunta a ſar ſentire le ſue voci

al cuor de’ Romani, queſh d’indi in poi riconobbero per

oggetti di orrore que’_ medeſimi ſpettacoli , che prima ſa

cevano la di loro delizia.
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ne poſſedeſſe maggior copia,attirand0ſi perciò

gli oſſequj degli altri uomini, laddove questi

dovevano eſſere prestati ſolamente a quelli,

che giovavano alla Patria, e praticavano le

azioni virtuoſe. L’uſo più ſuperbo, e raffinato

di que’ comodi, e piaceri, che ſeppe mai in

ventare l’industria'nella coltura , fu general

mente creduto un ſegno di ricchezza , e pc

tenza maggiore , e perciò fu onorato , e di

stinto in pregiudizio della virtù.

Io credo dunque , che il luſſo non ſia

altra coſa, ſe non che l’ uſo delle ricchezze,

e di tutt’ i comodi e piaceri , che con eſſe

poſſono acquistarſi col ſolo ſine dimeritarſi,o

conſervarſi l’onore in quella civile ſociet‘a ;

nella quale la corrotta opinione mantiene i

cittadini nell’ errore di credere , che le ric—

chezze ſiano degne di quell’ onore , che do

vrebbe applicarſi privativamente all’eſercizio
delle ſole virtù (i): ed ecco come questſia de

fini~

(l) Quest’ uſo ſi potrebbe propriamente chiamare abu

ſo delle ricchezze , ma potrebbero dire alcuni , che con

quella definizione ſi voleſſe decidere la preſente contro

verſia, la quale merita eſſere eſaminata da'ſuoi veri prin—

cipj. Si chiami dunque per ora il luſſo quell’ uſo , cbr'

8
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ſinizione distingue il luſſo dalla politezza ,

dall’ intemperanza, dalla mollezza,dalla pro—

digalir‘a, e da tutti gl’ altri vizj civili , che

da alcuni Scrittori ſi ſon voluti conſonder

col luſſo , onde è nata la contraddizione de’

medeſimi sul preſente problema . La poli

tezza è l’ uſo de’ comodi, e de’ piaceri, che

non pregiudica alla virtù,e deriva dalla col

tura maggiore. L’ intemperanza , la molle:

za , la prodigalita, e tutti gli altri vizi mo

rali , o ſociali , ſono un effetto di poca ſa

pienza ed umanità , nocivo neceſſariamente

al bene pubblico , e privato, ma non ſono

il luſſo, perchè hanno ireſpettivi nomi nella

categoria de’ vizj .

Da ciò ſi può conoſcere ſe il Sig.David

Hume diede al luſſo una definizione propria,

e preciſa , dicendo eſſere il raffinamento in

tutto ciò che ſerve di piacere a’ ſenſi Si

può distinguere ſe opinò bene il Sig. Melog',

K 1.

gl' uomini fanno delle ricchezze col ſolo fine di conſer

varſi , o meritarſi l’ onore. Di uesto isteſſo ſentimento

è il Signor Genoveſe nelle ſue otte Lezioni di Com

mercro.

(2) Nel Saggio Il. ſopra il Commercio.
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dicendo,che il luſſo non è altra coſa,ſe non

che quella ſplendidezza, che vien prodotta dall’

opulenza (I),e finalmente fipuò vedere ſe ſi

eſpreſſe bene l’Autore del Saggio su ’l luſſo,

dicendonon eſſer altra coſa , che l' uſo delle

ricchezze,.per procurarſi una dolce vita . Il

raffinamento maggiore, la ſplendidezza , e l’

uſo delle ricchezze per la dolcezza della vi

ta , poſſono eſſere effetti di politezza non

contrari alle virtù , e poſſono eſſere effetti

divizj civili, dalla qual distinzione ſi verra

ſubito in chiaro .ſe ſianonocivi , o dannoſi ;

mentre ſe ſaranno vizioſi , dovranno neceſſa

riamente nuocere al bene pubblico , e Priva

to, e ſe ſaranno virtuoſi, dovranno giovarli.

Il luſſo è una coſa toralmente diverſa , e di

pende da un errore della pubblica opinione ,

da uno ſconcerto di quel ſistema politico, che

ſu istituito a procurare la felicità pubblica ,\
ligando l’ intereſſe proprio all’ intereſſe i co

’mune . .

Io dunque imprendo a dimostrare , che

que~

(I) Nel Saggio ſopra il Commercio e”. 9.
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questo errore di opinione chiamato.- luſſo ſia

ſèmpre stato,e ſarà. per eſſere dannoſiſſimo cos‘:

allo ſpirito, che al corpo delle civili ſocietà,

nocendo alla felicità pubblica e privata: indi

proporrò i mezzi, che dovrebbero tenerſi per

emendarlo ,e per curare nel tempoisteſſo tutt’i

mali', che produce.

CAPITOLO I.

Si dimcfflra, cfie il luſfl c‘- fiato ſemprcflſarà

Per eſſere dannofiſſìmo , tor} alla ſpirito,

che al cor-Po delle civili ſocietà ,

notando alla ſeÎÎcit-ì Pubblica

e pri-vata .

Lr.; ricchezze in Atene corrrtppero lo ſpi~

rito , e la morale virtuoſa di quella.

nazione , ſubitochè vennero ad uſurparſi la

stima dovuta alle ſole virtù; vi produſſero la

baſſezza, diminuendo l’amor della gloria,che

prima ſacea de’ prodigi , mettendo gli animi

in moro col ſentimento dell’ onore . Si può

ciò vedere dal ſeguente Dialogo di Focio

ne
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ne Col ſuo Aristia (I) : Le forze della

'virtù ſono infinite [ egli dicea J: quanto più

s’ impiegano tanto più ſi moltiplicano . L’amo

re della gloria fa de’ prodigi, Poichè mette in

moto le anime grandi: l’amor del danaro non

produce ſe non elle baſſezza , poichè fa colpo

ſolamente nelle anime baffi-2 . Se il denaro è

così potente, come lo dicono gliAtenieſi, per

clre‘- non compriamo noi un Milziaa’e, un Ari

ſlide, un Temi/lode, de’Magi/lrati , de’ Cit

tadini, e degli Eroi ? Allorcbe‘* Atene ſotto

il governo di Pericle fi arriccbt‘ colle ſpoglie

(le’ -vinti, e co’trióati eſatti da’nostri allegati,

w' fu un momento iti" cui'par-ve , che la Re

pubblica a'vcſſe acqui/Zato un nno-va grado di

potenza, c a'i forza. Le nostre mio-ue riccóez

ze non avendo per anca avuto il tempo a’i di

flruggcre i nostri antichi costumi , le impie

gammo generoſamente a costruire 'vaſcelli , a

comprare l’ amicizia di alcuni Popoli , che co

mincia-vano a venderla, e Paremmo gli arbitri

della Grecia .p1 nq/iri Magi/frati ingannattſi da

que/l’

(i) Dialogo IV.
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quaſi’ apparenza di proſperità , crcdettero ſenza

dubbio , che le medeſime 'virtù , le quali ono

ra'vano la nostra povertà ,e che la fila potter

tà nostra ſostenea , ſarebbero ancora le econo~

me, e le diſpenſiztrici delle nostre ricchezze .

Si dettero dunque acredere [ errore ben grande]

che la Repubblica non poteſſe eſſer mai troppo

ricca : l’ oro , e l’ argento col renderci avari ,

ſpera/ero ben prcfio il ſentimento dell’ onore, e

della generoſità , e ci abbandonarono a tutti i

‘vizi, col farci amare il luſſo. ſl danaro diven

ne allora il nervo della guerra, e della pace,

poiche‘- gl’Ateniefi 'venderono alla Patria i ſer—

-vízj, che in altri tempi rice-uova ſenza ſal/h`

rio. A che ci ſervirono allora le nostre peri

coloſe ricchezze? quanto più ne~ acquistammo ,

tanto più ſi corrompe-vano i nostri coſtumi .

Noi avevamo un bel arricchirci , ma la noflra

cupidtſigia era ſempre maggiore della nostra flir

tuna: così noi renduti più poveri da’ nostri bi

ſogni, che ricchi dalle nostre rapine , ed in

giuflizie, la Repubblica restà povera, e pro-và

tutti gl’incon-venienti della poverta,poiehè i ſuoi

Cittadini ave-vano tutt’i ?vizi della ricchezza.

B Lu
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Luciano famoſo_ Filoſofo Atenieſe ſul pro

poſito de’ danni , che a quella Repubblica a

veva cagionaci la stima delle ricchezze in pre

giudizio delle civili virtù, propone per rime

dio il diſprezzo delle ricchezze medeſime :

niuna utilità ( egli dicea ) può ricavarſi dall'

abbondanza dell’ oro, dell’ avorio , e dalla ma

gnificenza delle caſi’, ſe non 'vi _fiano quelli ,

che ammirano qua-ſie isteſſe coſi: .~ biſogna-va

dunque in que/la maniera e/Zenuare , e render

*vile la Potenza de’ ricchi , opponendo a’- me

dq/imi il diſprezzo delle ricchezze .' ma ore

con ammirarli _ſi fanno giungere fin’ anche

alla pazzia

In Roma accadde anche lo steſſo,mentre

lo ſpirito della Repubblica Romana, e de'ſuoì

Cit

(1) Demon'bm' Phìlflſopbi pag. 23.: Ego varo adulaxor”

?zfizs magi; Perdita;` eflè pura , quam qmbu: adulantur, il

qſque fiere ipſis ifliusJ/izperóia author” exiſlere : cum enim

ipſorum opnlentiam a mirantur , (9' am*an laudibm' exeo[

hmt , quid qzmſa illo;` rogitare conſentanem” ef} P 'quad ſi

communi decreto ñpaulum all/iinerent aó bag voluntaria ſer*

"Uitute , m non pura; e diveiſb zii-vite; ipfi” ad pauPerum

forex' effl- venturox, roganter nc ignobile!” , C9' fine ”ſia uam

fìlicttatem relinquam , neve inutilem , (9‘ al; 0mm u fl re—

maçam menſarmn pulchritudinem, @donaci-um magnitudine”;

per!” ſinaan Neque enim tantum ip/as divirias mmm! ,

quantum Proprer ea: ſalice: fi: pradÌcari. E: fine ita {ehm

a n,
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cittadini fu perfettamente ſano. , e vigoroſo

fino a tanto,che l’onore ſi mantenne applicato

alla virtù [1];rna dacchè poi le ricchezze v'en

nero ad uſurparlo, in quella Repubblica co—

minciarono a generarſi que’ vizioſi mali, che

ingigantiti col tempo ,'finalmente la diſtruſ

ſero. ~ ~

I Romani ‘ereſſerolall’ onore un tem

pio attaccato a quello della virtù ', in. modo

che non vi ſi porca entrare ſenza paſſar Pri

ma per lo tempio della virtù [2]. Volleto

con ciò ſignificare, che l’onore non 'fi porca

dividere dalla virtù , come un ‘premio alla

medeſima dovuto, e che ſenza eſſer virtuoſo

non ſ1 potea pervenire all’a‘cquisto’d’ell’ onore.

Infatti Romolo avendo diviſo il poPolo in tre

B z - ordi

babet, ut mun Pulchminzarur'n adium, neque altri, neque

eborir ul[a_dpmmo [it att/ita: , mſi [it qui alla admiretur .

Oportebat ignur boo paä‘a illorum txtenuare, ó‘ *vilem reti

dere potentiam,r0ntemptum [zum quaſi propugnarulmn,diw

:iis opponmdo:ſed nunc ea: calendo ad amentiam adrinrtmr.

. (r)~ Nel_ _tempo che , al d_lr di LlViO .- Nulla vmutum

ſeraaor txtftlt unquam, Cinçlnnato ſu condotto dall‘ ara

tro alla Dittatura, e FabrlClO, tra le strettezze della ſua

vita'campellre, ncusò il Regno, che gli ſi era ofierto da

Pirro .

(_z)_ Valerio Maſſimo lil!. i.rap.Auguflimts de Civita::

Dai-1117.4. rap. 21.
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Ordini , nel primo de’ Senatori deſcriſſe i cit

tadini più illustri per ſapienza , e conſiglio a

governar la Repubblica [1]: Nel ſecondo

de’ Cavalieri annoverò i Cittadini più valo

roſi alla difeſa della Patria, nè ebbe alcun ri

guardo alla maggiore, o minor opulenza de’

medeſimi, anzi procurò, che il primo' ordine

fuſſe più onorato del ſecondo , e questo fuſſe

distinto dal popolo coll’ uſo di certe vesti, a

nelli; ed altre molte prerogative [2]: allorai

Senatori perloppiù dimoravano alla campagna

eſercitandovi,ſenza vergogna,la pastorizia, e

l’agricoltura,e dovendoſi convocare il Senato

venivano chiamati in Roma da alcuni meſ-~

ſaggieri dinomìnati Vinto”: [3] , i Cavalieri

dalle guerre,e ‘dal trionfo paſſavano anche` a

dimorare ne’ campi, e perciò le Tribù rusti

che erano _più conſiderate , ed onorevoli di

quelle chiamate urbaneI primi paſſi falſi nell’ applicazion dell’

ono

(r) Ciiſpo Salluſiio de Conjymt.ça!ilin4 .* _Delefii qui—

bus corpus anni: infirmum , mgmmm ſapri-”nd -ualrdum,

Reipub/im conſultabant ._ ~

(z) Livim* in pmfatmne [tb. l4. _ _

(3) Cicero d: [enceinte caP.16.Columella Praflztlone llí'bít.

a e
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onore ſi diedero dal-Re Servio Tullio,il qua

le avendo introdotto il cenſo per ripartire con

maggior proporzione i peli della Repubblica ,

richieſe da’Senatori , e da’ Cavalieri un certo.

Patrimonio, che negli ultimi tempi, per l’or

dine Senamrio ſi accrebbe ad ottocento mila,

e per l’ ordine equestre a quattrocento mila ,

ſesterzj [5]:diviſe il terzo ordine, cioè il p0—

polo in ſei claſſi , deſcrivendo proporzionata

mente in eſſe que’ cittadini, che più , o me

no poſſedevano una certa quantità di ricchez

ze [6],e coll’ isteſſa proporzione applicò mag

giori, o minori prerogative ne’Comizj, e di

stinzioni maggiori , o minori nelle pubbliche

festivitä alle prime claſſi, che alle clafii infe

riori, onde cantò Ovidio [7]:

In prerio Prerium mmc. efl , da: cenſur

honorcs:

Can/us amicitias, Pauper ubique jacet. '

3 ‘ Allo

(4) Valerio_ Maflimo [ib. 7. cap. s. n. 2.

(5) Sveromo in Augu/Z. cap.41. (’9' in Cafimrap. 33. Li—

‘vio lib. s. c. p. 8.

26) Livio [ib. z. cap. 30. Aſian. in Carne].

7) Lib. :Ja/Zar. .
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Allora ſu che cominciò a guastarſi l’ o

pinione del Popolo Romano , il quale dovè

comprendere, che le ricchezze erano un re—

.quiſito neceſſario per acquistarſi l’ onore, che

prima ſi meritava con la ſola virtù , il di

cui eſercizio venne ad intepidirſi stimandoſi

vergogna_ la povertà [I ], onde accadde col

tempo, che le virtù, l’onore,e tutte le co

ſe divine, ed umane ubbidivano in Roma al

le ricchezze,come venne a riprendere Orazio

Virtus , fama , dee”: , divina , Immanaque

Pulcris

Di-viriis parent, quas qui tostrnxerit, ille

Clarus erit ,fin-ris, justus, ſapiens etiam,

C‘ Rex

Et quidquid 'volet

Criſpo

(t) Cri/'p0 Salluflio de Conjurat.Catil_ina .- Poflquam dì—

'viti-e honori eſſe eaPere , (9‘ ea: gloria , imperimn , potenti,

firquebantur, hebeflere 'virtus, Paupertas' Probro /Îaóeri ,

(2) CriſPo Salluflio in hiſìoria de Canjr_rrat.Catilin.e.

.Prima perunia, deinde imperii rapida erwit ea qua

ſi materie: omnium malarum fuere . Narnque avaritia fi

a’em , ~Probitatem , atei-aſqu [107m arte: ſuóvertit : Pro 'his`

ſuper-[1mm, crudelitatezn , Deo; negligere , omnia "amelia‘ ha

bere
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Criſpo Sallustio ripetendo l’ origine de'

mali, che rovinarono la Romana Repubblica,

ci ſa ſapere , che in Roma crebbe prima il

deſiderio delle ricchezze indi l’ambizione: Che

questi furono quaſi la cauſa di tutt’idiſordini,

imperciqcchè l’avarizia ſovvertì la buona ſe

de, la probita, e tutte le altre buone arti ,

inſegnando la ſuperbia, la crudeltà, la vena

litä , l’ irreligione : e l’ ambizione costrinſe

molti ad eſſer falſi , e mendaci , a stimare

l’amicizia, e l’ inimicizia dal ſolo intereſſe ,

ad avere il volto buono , piuttosto che ik

cuore: che queste coſe, cominciate a creſcere

di grado in grado, anzi molte' volte corretq

te, e castigate, dopochè , come un contagio

ſ1 reſero univerſali , la Citta venne a cam”

biarſi, e l’ impero da giusto , ed Ottimo di

venne crudele , ed intolerabile (a) ,coſicchè

B 4. l’isteíſo

bere edoruit. Ambitio multa: mortale*- firlſo: fieri ſubegie .

diud clauſum in peéÎore, aliud in lingua ”mytam hrs-bere:

amiciriar, inimicitiaſque non ex re , ſed ex cor/”nodo uti

mare , magiſque vultum , quam ingenium bonum [mè-ere .

Htc primo paularim creſcere inter-dum vindirari. Prfl ubi

contagio qua/i Peflilentia invajit , civitar :ſi immutata: im

perium e: ju/Ziflìm, atque apxima , crudele , influenti-um.

giu fliíìum eli.
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l’isteſſo Sallustio in due orazioni , che‘ ſcriſſe

a Ceſare per riordinar la Repubblica,lo c‘on

figlia di procurare, che la gioventù ſi appli

calſe alla probità , ed all’ industrìa piuttosto

che alle ricchezze , ed alle ſpeſe , il che a

vrebbe conſeguito,ſe ſi toglieva all’isteſſe ric

chezze l’onore (i) .

Ed' in fatti chi non vede,che lo ſpirito

virtuoſo di ogni nazione debba avvilirſi , e

corrompe-rfi quando non ſia ſostenuto dall’ o

nore delle virtù, e quando questo premio in

pregiudizio delle isteſſe virtù, dalla guasta o
pinione degli uomini ſ1 applichi valle ricchez-.

ze? I Romani accordarono il patriziato,e la

nobiltà col dritto delle imagini a’ diſcendenti

de’ Senatori, e de’ Nobili, cioè di quelli,che

avevano eſercitate le cariche Curuli (2), con

ottimo fine, accioccliè idiſcendcnti imitaſſero

' ' le

' (t) Orario”. I. ad Cajum Ceſar-*m de Republica ordinan

da: juventus proóitati, (D‘ induflrie, nn” ſumptibus, ne ue

divitiir fludeat: id ita eveniet ſi _pt-cum), que maxima 0—

minum pernicier ef), decur dempſerir . . . . Verum her, ('9'

omnia mala -Pariter cum honore Peeunize define?” . . . . Ubi

dit'izie clara habent”, iói omnia [uma ’vilia ſunt , fiale: ,

probitar , pudor, pudicitia ,' nam ad ‘virtutem 14nd,@ ardua

via ç/Zfld pecuniam,qua cuique luóet nititur,cí“ mali??

0m:
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le virtù de’ di loro maggiori (3),e pure que

sto istituto produſſe anche pernici’oſiſſtmi effet

ti ,- da poichè l’onore dovuto a chi benefica

va -lìo Stato, eſſendoſi reſo ereditario , dimi

nu`1 di pregio per quelli,che attualmente ſer

vivano la Repubblica, e ſu di occaſione,che

i Patrizi , ed i nobili di ſangue eſſendo con

tenti' di quella distinzione , che godevano ,

traſcuraſſero di meritar l’ onore coil’ eſſer vir

tuoſi , e col giovare alla Patria , facendo sì,

che la nobiltà ereditaria prevaleſſe alla nobil

tà nuovamente acquistata, come giustamente

ſe ne dolſe Cicerone: 1 Patrizi , dicea, dij:

Prezzano la mia nua-va nobiltà , i0 diſprezzo

la di loro dapocaggine:a me ſi rinfaccia lafor

tuna, ad eſſi la diſſſionestà, cbe ſe con ragione

mi diſprezza”, facciano lo steflſio con i di lo

ro maggiori, ne’ quali , come in me la nobiltà

co

bonir rebus ea creatur.

[2] Questo diritto dava la facoltà di ſituate le imma

gìni de’ propri maggiori nelle porte delle caſe, e di farle

aſportare_ nelle pompe funebri. › .

[a] Lib.5. Apud antiquas majorum effigter in prima par—

te adium poni ſhlebaut , idcirco, ut eorum virtutes, Poſieri

non [alam legare”: , ſed etiam imitareatur '.

-: -`_.. “-..q-M"

_._ .—.J'

`r
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cominciò dalla *virtù . Or *vedete quanto ſiano

ingiu/li: quel cbe ſi arrogano per la *virtù de

gli altri, quell’ isteſſ-o non concedono a me per

la 'virtù mia , non Per altro, ſe non percbè io

non bo le immagini , ed bo una nua-va nobil

td [1]! Tanto egli è vero , che per buona

economia delle civili ſocieta, all’eſercizio del

le ſole virtù deve eſſer ſempre applicato l’o

nore, che non dovrebbe comunicarſi al me

rito del ſangue, o al poſſeſſo maggiore delle

ricchezze , o ad altra coſa .

La religione, la ſapienza,l’umanita ben

inteſe,dovrebbero guidare tutti gli uomini all’

eſercizio delle virtù, raffrenando i diſordinati

deſideri, che in parte derivano dall’ ignoran

za, ed in altra parte dalla ſorza dell’ educa

zione, e dall’ impreſſione dcglieſempj.l ſavj

fondatori delle Repubbliche ne promoſſero 'la

pratica co’ premj dell’ onore conoſcendo il

vanta io che dall’ eſercizio delle virtù deri
gg ›

vava

[t] Apud Cri/bum Salluflium Orationc l. i” Rullum .

Contemnunt nwttarem meat”, ego illorum igm-vieni: mihi

fortuna ,_ illir Pro/;ra objeéiaatur ,~ quod ſi me jure deſpiciunr,

faciant Idem majortbur ſuis , 9m , un' ”tibi , ”abilita

e:
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Vava .alla felicità pubblica , e privata . Il de~

ſiderio dell’ onore, cioè della potenza maggio

re è un deſiderio inestinguibile negli uomini,

aſſai più potente di ogni altro deſiderio diſor

dinato, che poſſano avere. Si vede dunque ,

che con questo ſolo ſistema ſi potea conſe

guire , che tutti i Cittadini diveniſſero ra~

gionevoli , e virtuoſi con utile pubblico, e

privato , come ſi ſperimentò ne’ primi tempi

delle Repubbliche di Atene, e di Roma:alñ

lorchè poi questo premio ſi ,tolſe alla virtù ,

applicandoſi alle ricchezze , o ad altre coſe

diverſe,per una neceſſaria conſeguenza ne don ‘

vè accadere un’ influenza di vizj colla corru

zion del costume , e lo ſpirito virtuoſo delle

nazioni ne dovè rimanere abbattuto,ſoddisſa

cendo gli uomini tutt’i diſordinati loro deſiderj

con evidente nocumento della pubblica felicità,

molto più quando gli uomini doveano ſacrifi

care il proprio intereſſe al bene comune [1]:

,Luis

e! *virtute capi:. Nunc 'videte gnam íniqui ſunt; quod ex

aliena virtute ſibi adrogant , td mihi e:: mea non conce—

dunt,ſcilicet quia imaginer non habeo,C9' nova nobilitas cſi!

[1] Giovenale Santo. . . . .

-..A ñ"ññ` - - ` ._ ~ ñ
_ ‘*—-` ñ`-. . "_"' - `__|›—.

.
*’

.
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@i: enim 'uit-tutem ampleíiitur ipſam

Pra’mia _ſi colli: ?U

Anzi dalla corrotta opinione applicandoſi

l’onore alle ricchezze, ne accaderà , che per

conſeguirle, gli uomini virtuoſi divengano an

che vizioſi, e tutte le virtù non poſſano re

ſistere al deſiderio delle ricchezze quando con

queste ſolamente ſi poſſa conſeguire l’ onore,

onde Criſpo Sallustio ebbe ragione di rappre

ſentare a Ceſare: ubi divitia clara habentur,

ihi omnia bona *vilia ſunt, _ſide-s, probitas, pu

dor , pudicitia ; *verum bac , (J’ omnia mala

Paritc’r cum honore pecunia: deſinent Mali

tutti,che nelle nazioni luſſureggianti pur trop

po ſi ſperimentano! .

Dica ciocchè ſi vuole il Barone di Mon

teſquieu co’ ſuoi principj delle diverſe costitu

zioni de’ governi (2) . Io per me credo, che

le virtù ſiano il più ſaldo, e regolar ſostegno

di qualſiſia Stato, nè ſarò mai per perſuader

mi , che i vizj poſſano giovare alla felicità

pub

[t] Ora:. l. (9' a. ad Gajum Ceſar-em.

i A.-.“
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pubblica, e privata . Se riguardo la volontà,

e le leggi tutte de’ Sovrani di Europa, ſpe

cialmente in questo feliciſſimo ſecolo,le veg

go indiritte alla correzione de’medeſimi vizj,

anche coi gastighi ,A tanto egli è vero , che

le virtù ſono egualmente neceſſarie .a ſormar

la baſe delle Monarchie, come delle Repub

bliche , perchè i costumi de’Cittadini~ ſono co

me le corde dell’ istrumento politico ñ, e qua

lora ſiano rilaſciati, con qualunque perizia,e

destrezza non ſi ’giungerà mai a fargli ren

dere una perfetta armonia,e ſia come ſ1 vo

glia retta la volontà del Sovrano , e ſiañ_

no anche giuste le leggi, quando i Cittadini

non ſono diſposti alla virtù, e l’una, e l’al

tre o ſaranno diſubbidite, o ſaranno frodate:

il che ſi vede apertamente vero nelle proibi

zioui de’giuochi di azzardo, e de’duelli vie

tati rigoroſamente , ma tuttavia praticati in

alcune nazioni, nelle quali l’ onore continua

ad eſſere attaccato alle ricchezze , ed a certi

altri punti capriccioſi, e bizzarri. Gli uomini

coli’

[z] Lib. 3. cap. 3.
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coll’ educazione politica ſi debbono avvezzare

ad eſſer buoni , e virtuoſi, ſe con maggior

facilità ſi vogliono estirpare que’ vizj , che

nocciono alle civili ſocietà , ſeguendo il con

ſiglio , 'che Terenzio dà ai Padri di fami

glia (1):

Hoc Patrium estpatius conſuefacerefilium

Sua ſponte reffe facere,quam alieno met”

Il luſſo nuoce egualmente al corpo delle ci

vili ſocietà . Le fiſiche utilità di qualſiſia

Nazione ſono , la maggior popolazione , la.

maggior potenza, la ricchezza maggiore . Io

ſpero poter dimostrare,che la guasta opinione

dell’onore è per nuocere a tutti questi fiſici

vantaggi. _*

Nuoce in primo luogo alla popolazione

maggiore, perchè eſſendo inestinguibile il de

ſiderio-dell’ onore, e dovendo gli uomini ſod

disfare quest’isteſſo deſiderio con le ſpeſe , le

ricchezze non porranno eſſere ſufficienti all’u

ma

[t] In Adelpb.
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mana cupidità,la quale ſarà ſempre maggiore

della fortuna de’Cittadini, che ſhranno ſempre

più poveri per nuovi biſogni ,conforme Focio

ne ſaviamente diceva al ſuo Aristia,e perciò

gli uomini eſſendo ſcoraggiti a caricarſi di mag

gior peſo, ſi asterranno di prender moglie, e

ſarà per mancarne la legittima prole : ed in

fatti da gran tempo nelle Nazioni luſſureg

gianti ſ1 vede mancata la popolazione nelle

claſſi degli uomini nobili, e civili, nelle di

cui famiglie appena uno prende moglie,ſacri

ficandoſi tutti gli altri o al vizio del liberti

naggio , o ad una ſorzoſa clauſura ne’ chio

stri,per non dividere quelle ricchezze, che per

la corrotta opinione ſi crede, che poſſono ſo

lamente mantenere il lustro,e la nobiltà del

le famiglie; ed in pregiudizio della pubblica

Continenza , ed onestà , ſi vede facilitata la

comunicazione de’ due ſefii,c‘h’è un’ altro ſor

te motivo di ſar astener gli uomini-dalla con

trazione delle legittime nozze . Se nel ceto

degli artefici de’mestieri di luſſo la popolazio

ne o ſi mantiene,o ſi accreſce 'col guadagno,

ſufficiente a ſostentare una famiglia , da que

sto
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sto ceto per mancanza di educazione creſce

un popolo ſcostumato , e ſcorretto : deve

anche creſcere il numero de’ poveri per la

inattività, o _ineſpertezza di alcuni figli nel

la morte de’ Padri : i quali due mali col

la maggior frequenza de’ furti, pur troppo ſi

ſperimentano in tutte le Nazioni luſſureg

gianti,ſecondo ſi vede da ognuno, e ſi è ri

flettuto da’ Filoſofi degniſſimi , ſra i quali

merita tutta la conſiderazione il Sig.Braun (I),

e l’Autore dell'opera intitolata l’Amiro degl’

uomini .- laddove ſarebbe allo Stato piùvan

taggioſa una popolazione eguale, appunto c0

me l’ agricoltore deve egualmente moltiplicare

il numero delle viti in tutta la ſua vigna ,

perchè ſe attendeſſe ſolamente a propagarne

una parte, da questa non potrebbe ritrarre

quel maggior frutto , che da tutto il fondo

ſarebbe per ricavare. i

Nuoce anche il luſſo alla ricchezza mag

giore delle Nazioni, poichè eſſendo inſaziabi

le

"[1] Nel libro intitolato Bremen Her Macau-,Odeſ- prin

cipe: du temps pubblicato in Londra .
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le il deſiderio di‘distinguerſi : non ſolo nel

proprio paeſe,ma in ogni altra parte del Mon

do , ricercheranno gli uomini nuovi oggetti di

distinzione, ed iCittadini diverranno ſempre

più poveri da nuovi biſogni,ed in conſeguen

za il corpo della. Nazione rimarrà ſempre più

ſuggetto , e debitore ñ alle Nazioni estere per

quelle derrate , che o ſono totalmente inuti

li , e di ſola apparenza , o non ſarebbero.

nell’uſo frequente,ſe alla corrotta opinione di

distinguerſi con tal uſo, foſſe ſostituita la vir

tuoſa politezza .

. Io non intendo pregiudicare all’ uſò di

que’ comodi , e di que’ piaceri , che dall’ in

dustria inventati ne’ paeſi forastieri, s’introdu

cano nella propria Nazione : ſarebbe questa

'una ſeverità della Stoica Filoſofia pregiudizie

vole alla dolcezza , e felicità maggiore della

vita . Dico ſolo eſſer coſa dannoſa all’ intereſ

ſe di ciaſcheduna Nazione , che inventandoſi

un nuovo comodo , o un nuovo oggetto di

piacere, cos`1 nel recinto del proprio territo

rio, che fuori di eſſo, i Cittadini avidamen

te vogliano ſervirſene non tanto per vivere

C con
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con maggior comodità, e diletto, quanto per'

conſervarſi, o meritarſi la distinzione, e l’oñ‘

nore, il di cui deſiderio eſſendo inestinguibi

le, di un confine illimitato , e maggiore di

tutti gl’ altri deſiderj dell’ umanitä,opera dan

ni infiniti nella moltitudine cos`1 in riguar

do alla morale de’ Cittadini , che in riguardo

all’ intereſſe fifico delle civili ſocietà. Un'

Artista a giorni nostri ſ1 vuol eguagliare ad

un Mercadante : un Mercadante vuol pa

reggiare un Nobile di piazza : la pedina

vuol eguagliare la donna civile , e questa…

vuol gareggiare colla Dama nelle fogge , e

nel ſuffiego: Introdotia una moda , ſ1 vede

immediatamente adottata_ da’ceti anche baſſi ,

i quali ſi vogliono eguagliare a’ ceti ſuperio

ri , e questi a’ primi : intanto per ſupplire

alle ſpeſe di queste vane diſtinzioni {i manca

alla buona fede , all' economia; all’ onesta , e

ſi rinunzia ben anche a’ doveri dell’ ordinata.

pietà naturale verſo i parenti, i figli, i con*

giunti, ed i poveri. Se ſl vogliano analizza

re tutti questi mali fi troverà , che fiano ca

gionati da una ſola cauſa , cioè dal pregiudi

zio,

‘—_ñ .4“ a v

AA ;le
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zio, che hanno gli uomini di volerſi 'acqui

stare , o mantener l’ onore coll' uſo delle ric

chezze .

Questo pregiudizio conforme nuoce ia’

Cittadini,ed alle famiglie particolari cos‘: nuo

ce egualmente all’ intereſſe di qualſiſia nazio

ne, la quale non .è altro , che un aggregato

di private famiglie: e conforme un cittadino,

o una famiglia diverrebbe più ricca , qualora

eſſendo più ſavia, moderaſſe , e raffrenaſſe il

numero de’ ſuoi deſiderj , di que’ deſideri io

dico , che ſi oppongono alla religione , alla

’ſapienza , ed all’ umanità , cioè all’ eſercizio

delle virtù , così egualmente una nazione ,

che correggeſſe nell’opinione de’ ſuoi Cittadini

questo comune errore , ne dovrebbe riportare_

maggior opulenza con infiniti-altri vantaggi,

cos`1 fiſici, che morali. Per eſempio di questa

importantiſſima verità , ſerva la Repubblica

di Olanda, la quale ſebbene abbia un terri

torio stretto,e quaſi infecondo,con la ſaviez~

za, e parſimonia de’ ſuoi Cittadini ſi è posta

al livello maggiore di tutte le altre nazioni,

le di cui ricchezze a poco a poco vanno a

C 2 co
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colarvi , ed a trattenervifi, producendovi tut

t’i benefizj del minore intereſſe del danajo

ſenza stabìlirnento legale , del vivere 'mercato,

della ſcarſezza de’ poveri , dell’ aumento della

popolazione, e del vantaggio del commercio,

che da giorno in giorno ſi rende ſempre mag

giore pel regolamento diverſo delle vicine

nazioni.

Per meglio intendere questa isteſſa verità,

ſ1 finga,che una nazione per l’acquisto degli

oggetti di puro luſſo ſpenda in ogni anno cen

to mila zecchini_ o in danajo , o in valuta

di altri prodotti del paeſe: Se qUesta nazione

venga indi a correggere la guasta opinione de’

ſuoi Cittadini, facendo in modo , che questi

poſſano acquistar l’ onore , e la stima , che

ſommamente defiderano, non gia cogli ogget

ti del luſſo , ma coll’ eſercizio delle virtù ,

col minor uſo de’ medeſimi oggetti, verra in

ogni anno a riſparmiare la maggior parte

de’ cento mila zecchini , i quali rimanendo

nel proprio territorio , cominceranno a pro

durvi i benefizj dell’opulenza , e questi cre

ſceranno ſempre più in appreſſo, appunto co—

me
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me‘la ſostanza notritiva rinvigoriſce a poco

a poco gl’ infermi , indi gli rende ſani, e ſi

nalmente anche robusti, quando il_Medico

ſavio, e prudente ripartiſce a proporzion del

biſogno, e della digestione quest’isteſſa ſostan

za: il quale ufficio eſercitano appunto le vir

tù nelle ſocietà civili, coll’ ordinata distribu

zione di tutto ciò , che ſerve alla neceſiità ,

alla comodità, ed alla felicità della vira .

Finalmente nuoce il luſſo alla potenza

_maggiore delle nazioni. Se questa voglia mi

ſurarſi dalla maggior popolazione , ſi è già

detto, che il luſſo la diminuiſce nel ceto no

bile, e civile, da’quali ceti potrebbero averſi

i Soldati meno mercenari , e più imbevuti

dell’ onor militare per l’educazione migliore;

e ſe voglia' miſurarſi dalla ricchezza maggio

re , ſi è anche detto , che il luſſo viene a

diminuirla; ma riguardando la potenza di u

na nazione in rapporto ad un ſolo cittadino,

egli è certo, che l’ uſo continuo de’ comodi,

,e studiati piaceri ne diminuiſce la forza , ed

il vigore. Si può leggere su tal propoſito

quel che ha degnamente conſiderato l’ Au

C 3 tore
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-tore del Trattato delle cauſe d’. inuguag‘lian—

za fin gli uomini , poichè le forze naturali

non eſercitate , e tenute in ozio dalla ‘mol

lezza de’ piaceri , e de’ vizi naturalmente ſi

ſnervano , e s’ indeboliſcono : ecco perchè i

'Perſiani ſoggiogarono gli Aſlirj , e-divenuti

-eſli anche luſſureggianti, vennero ſoggiogati

da’ Macedoni : ecco perchè Uomini ſelvag

gi, e barbari uſurparono l’ lmpero de’ Roma

ni in tempo che questi erano immerſi nel

luſſo : ebbe perciò ragione Silvio Italico di

additare (1)

. . . . . . . . . [nale adſpice late,

Floremes quondam luxus qua; 'verterít ur

lzes! - '

,Luippe ”ec im Dcum tantum, nec tel”,

* ”ec baſic-s

Si poſſono ora ſciogliere le ragioni che

;ſi allegano in favore del luſſo. Non credo

:eſſer neceſſario riſpondere al' Signor David

- Hume
L

ſi] 'Liönz,

L' . ‘~

i ML: . -..r
.A ó‘... 'wa—0*"—M U ‘LL .-

”ì r "‘“Î’M



SOPRA IL LUSSO; 39‘

Hume [2],perchè egli credendo diencomiare

il luſſo ha reſo le lodi dovute alla ſavia po

litezza delle culte nazioni, come può vederſi

da. tutto il filo del ſuo ragionamento, e per

ciò egli diſſe , che i ſecoli del luſſo _fiano i

Píäì fiſici‘, e virtuoſi , e che il luflo medeſimo

è innocente,oreo ſecondo il tempo, il luogo , c

la condizione della Perſona,propoſizioni tutte,

che ſi adattano alla politezza,ma non ſicon

.vengono al luſſo, il quale per quel ch’è det

.to ,non può eſſer virtuoſo, non puè cagiona

te felicità, ed è ſempre reo , perchè toglie

alla virtù nell’opinione degli uomini quel pre

mio, che l’ è dovuto, e che porrebbe mol

tiplicar l’eſercizio dell’ isteſſa virtù . Non ha

egli ragione di criticare gliAutori claſſici La

tini, e ſpecialmente Sallustio come ſe non

foſſero giunti a penetrare la vera cauſa de’di—

ſordini, che accaddero in Roma , che quelli

attribuirono al luſſo , ed egli aſcrive al mal

diretto governo, ed all’ estenſione delle con:.

quiste . Mi ſia lecito di vindicare la degna

C 4. stima,

(z) Saggio Il. ſul Commercio.
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stima , che deve farſi' per ogni riguardo di

così illustri Autori ~contemporanei: non ha,di

ceva io,il Signor Hume,ragìone di criticarli,

perchè egli piuttosto non giunſe a conoſcere

il veleno, che nell’ uſo ‘delle ricchezze ſi era.

generato in Roma colla stima comune, onde
accaddero tutt’i mali , che prima reſeroſiin

ferma la Romana Repubblica,ed indi la con

duſſcro a morte , e perciò egli confonde il

luſſo con la politezza delle culte nazioni ,

quantunque qucste coſe , com’ è detto, ſiano

politicamente differenti. _

‘-Il Signor Melon pare , che ſia caduto

-nell’isteſſo abbaglio, mentre dopo aver detto,
,che il Iuflſio ſia quel/a ſontuofinì,e ſplendidem

za, che-vien prodotta dalle ricchezze,aggiun~

ge eſſ'ere il luſſo una conſeguenza neceſſaria di

ogni ſhcìeni civilizzata , e Poli!” ; che i -vafi

di firenze comparati a quelli di terra comune,

e la Porcellana paragonata alla faenza, fiano

fiati un progreſſo del luſſo ,* che il zum-wo ,

la ſem,íl~cnff2~,il tab/;reo fiano un luffſio nua-vo

non (omgſeiuto çſa’Ramani: ha egli perciò ragion

di dire, che Lie/;mare il luſſo ſia un effetto

l
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di ”no ſpirito malinconico e ſevero.- Gli addi

tati oggetti di comodità , e piacere, ed ogni

altro, che l’ industria ne ſapeſſe inventare ,

non ſono realmente effetti di luſſo, ma piut

tosto di coltura, e politezza: l’ uſo di queste

coſe, e di ogni altra ſimile col ſolo fine'di

_mantenerſi , o conſervarſi` l’ onore è propria—

mente il luſſo, che mioce alle civili ſocietà.

Concorro anch’io in quel ch’ ei dice , che

~ {ſendo-vi un numero neceſſaria xd’ uomini Per

la coltura delle terre, per la guerre', e_ Per le

arti di Prima , e ſeconda neceflitè , tutto il

dippiu de’ Cittadini , ſia gio-ve-vole impiegare

nell’ opere degli oggetti di maggior piacere ì, e

comodità , acciò non restino ozioji ,* ma quando

per queste arti di politezza vengano a man

care i ſoldati,gli- agricoltori., i pastori,e tutti

gli altri Operai* delle coſe più neceſſarie, co

me ſi ſperimenta nelle' nazioni luſſureggianti

per ‘quella' catenav di politiche conſeguenze ,

che‘ dal primo anello dipende,,chi è, che

non-..vede il danno grave , che s’inſeriſce .alle

civili ſocietà?

Aggiunge lo stcſſo- Signor Melon , che

ehi
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cbi ſpende a fabbricare, ed indorare un ſuper

bo palazzo non fa coſe contrarie allo Stato ,

ed alla morale , ma non deve ſperare alcuna

gloria dalla parte del Pubblica, perchè ba tra

vagliato all’ utilità ſua Particolare , e quello

all' incontro , che tra-vagliaſſe a lastricare una

Pubblica strada , a costruire in beneficio pubblió’

co una fontana , meriterebbe le marche glorjo

fl- del ſuo benefizio , o altre eli/finzioni_ per

eccitare una nua-va emulazione ne’ Cittadini i. -

Con questo giudizio indica il Signor Melon

lo ſlato di una nazione polita , ma non luſ

ſureggiante , nella quale ordinariamente ſi

-fanno le maggiori ſpeſe col ſolo fine di rac

cogliere nell’ opinione degli altri uomini iſuf—

-fi-agj della stima, e dell’onore, nel che pro

priamente conſiste tutta la malizia del luſſo.

L’ ~Autore del Saggio su questa mate

ria (1) rapportando le ragioni favorevoli, e

contrarie alluſſo c011’ eſempio anche di mol

tte nazioni a., non ſi determina alla deciſione

di questa controverſia , e piuttosto ſl trattiene

iu_

' ’(1) Stampato in Venezia nel 1767.prefl’o Luigi Pavini.

- — ——~…a —M`,_ ,."-.‘;

`……~—~———



SOPRA IL LUSSO. ,43

ín termini generali, che poſſono adattarſi all’

vtano, ed all’ altro partito , ſenza mai venire

al punto particolare di questo problema , che

ei laſcia in una maggiore oſcurezza .

L’ Autore dell’opera intitolata: Intercſſ:

delle nazioni ſul Commercio (2) propone -,

che ſe voleſſe minor-ari il luſſo con leggi ſun

tuarie , ſarebbe per mancare il Commercio , la

popolazione , l’ agricoltura , ed ogni altra arte

utile, e neceſſ'aria , mentre il Colono , e I’ ar

tefice trovando i ſuoi granili ripieni d’ inutili

frutta , ed in conſeguenza inutile la propria

` fatica , non coltiverebbe , nè impiegberebóe la

ſua opera, j?,- non per ottenere la ſola ſua ſoſl

fistenza , e con‘ le campagne rimarrebbe” de

ſerte , le' arti riceverebbero detrimento , e lo

Stato diverrebóe povero : all’ incontro flzvoren

doſi il [uffi: , ſi farebbe più esteſÌ-t la conſu.

mazione interiore , ed e/ieriore, o; coltura più

animata , e le Produzioni cart‘ naturali , che

artificiali , riceverebbera ſempre più nuovi ac

creſcimenti .

Le

[2] Tama. nel capitolo del lutto. . ' ,
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Le leggi ſuntuarie non ſono efficaci a

moderare il luſſo in quella nazione , nella

vquale vi ſia la corrotta opinione, che coll’u

ſo delle ricchezze ſi poſſa mantenere , o ac

quistare la `stima, e l’onore,perchè gli uomi

ni,che naturalmente vogliono ſoddisfare que

sto deſiderio , ſe loro ſi proibiſce di distin—

guerſi in un modo , trovaranno la maniera

di distinguerſi in un altro , e perciò è' acca

duto, che tutte le leggi ſuntuarie ſiano an—

date in diſuſo , e come infi-uttuoſe non più

ſi vengano a pubblicare , appunto perchè le

medeſime non troncano quella radice ,' che

produce tutto il vizio nel luſſo . e

Se ſ1 distingue il vero luſſo dalla poli

rezza , ſi conoſcerà , che le ragioni addotte

dal

(t) Il ſolo Zeleuco Legislatore di Locri, ei pare,che

stabiliſſe leggi ‘ſuntuarie le píùbefficaci a raffrenare ll luſ

ſo. Sapendo e li, che gli uomini e le donne v1 ſi deter—

minavano col olo fine di meritarſi, o conſervarſi l'onore,

comminò accorramenre le pene di vergogna , e diſſonore

'nelle le gi, che r moderare il luſſo, egli venne a sta

bilire. e donne ocreſi affettando abbrgliamenti bizzarri,

e fastoſi con ſeguito di gran numero di ancelle, ed eſſen

_do anche voglioſe d'uſcir di caſa in tempo di notte,contro

il pubblico decoro ed onestà per togliere questo abuſo

Ze euco stabilì , che da una ſola fanreſca poteſſero ſarſi

ac~
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dal citato Autore ſono pure illuſioni . Il _de

ſiderio del guadagno, contiene in compendio

tutt’i deſideri, che poſſa mai avere ogni uo

mo per la ſua eſistenza, conſervazione , e fe

licità: dopochè il danajo per conſenſo degli‘

uomini divenne il rappreſentante di tutte quel

le ooſe, che vengono in Commercio,fu ‘que

sto quell’ oggetto , che potea dar pabolo all’

umana cupidità, la quale fu da principio po

tentiſſima in tutti gli uomini, e ſi reſe viap

più potente allorché le nazioni dalla barbarie

paſſarono alla politezza , e coltura ; mentre

allora coll’accreſcerſi oggetti d‘la comodi.—

tà, e del piacere, ſi accrebbe in conſeguenza

il numero degli umani deſiderj, e ricevè au

mento maggiore il deſiderio del guadagno, e

del

accompa nare, purché non erano ubbriache; che non po

teſſero u cire in tem di notte ,ſe non nando andavano

a cercare i loro cicis ei ;e che non pote ero portare pan—

ni dorati, o ricami ſulle loro vesti , ſe non quando ave

vano ſerma volontà di prostituirſi . A lì uomini prorbi

i’ uſo delle ioie , e delle drapperie di ileto le più re—

zioſe di que tempi, purchè non dovevano portarſi ne’ uo—

ghi infami per commettervi nefandc azioni. Diodoro Si—

colo [ib, iz. cap.zr. p. 84. <9- 85. edit. Rodom.tom.z.M0n

tagne hl:. r. “p.43. p. 297. London. ‘
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del danaio , col quale ſoddisfar ſi *potevano i

riſpettivi biſogni Questo isteſſo deſiderio

diè principio , ed ora dà moto al Commercio

egli fece naſcere , e migliorare le ſcienze , e

le arti, mettendo la mente in fermentazione.

Semprechè dunque non voglia figurarſì ( co

me non può ſuccedere ) che manchino gli

*umani deſideri della neceſſità , comodità , e

felicità della vita , non può mai ceſſare il

deſiderio del guadagno , e del danaio, e do

vrà questo ſempre più creſcere , accreſcendoſi

la coltura delle Nazioni co’ nuovi oggetti di

comodità,~j di piacere : non potrà mancare

in conſeguenza l’ agricoltura , non potranno

deteriorarſi le arti, nè l’ intero Commercio

potrà ricevere detrimetito,anzi ſi ridurrà tut

to ad una proporzione maggiore , ritornando

le coſe al primiero equilibrio col preporſi le

coſe neceſſarie ’alle coſe comode, e queste alle

coſe dilettevoli .

Io non niego, che dalla guasta opinione

de

(t) Cai”: Mani!. líó. I. _

. . . . . . . lenga dies atm': mortalia corda, _

.Et
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degli uomini eſſendoſi applicato l’onore all’uſo*

delle ‘ricchezze , ſiaſi perciò venuto ad accre—

ſcere il deſiderio del danaio, e del guadagno,

eſſendo venuta`in Commercio come una nuo

va merce quella stima, e quell’ onore , che

gli uomini ſommamente deſiderano, ma que

sto accreſcimento non fece altro,che rendere

il deſiderio del danaio una violentiſiima paſo

ſionein tutti gli uomini , capace a non far

riconoſcere leggi Divine, ed Umane, e mol

to meno le virtù per poterla ſoddisfare ( co

me pur troppo ſi ſperimenta in alcune na

zioni luſſureggianti), e conforme il deſiderio

del guadagno fu utiliſſimo alle civili ſocietà,

allorché ſentiva il freno della religione,della

ſapienza, e della umanità, così divenne dan_

noſiſſimo per cento , e mille vie , quando ſi

aſſociò co’ delitti, e co’ vizi, con quella isteſ.

ſa. indifferenza , che prima ſi aſſociava colla

virtù .

Il viver caro, che ſi ſperimenta in tut

`. te

Et [al-or ingeuíum miſeri: dadi!, (’9' ſua qucmque

Advtgilare fibr juflit , fortuna premendo
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te le nazioni luſſureggianti , è piuttosto un

chiariſiimo argomento contrario al citato Au

tore; ſi deve credere, che nelle nazioni isteſ

ſe vada tuttavia in decadenza 1’ agricoltura ,

la pastorizia, la navigazione, e tutte le altre

arti di prima , e ſeconda neceſſità , dal ve

derſi creſcere ſempre più i prezzi de’ di loro

oggetti ; mentre è indubitato , che i prezzi

steſſi creſcono, o*ſi diminuiſcono a quella i

steſſa proporzione , che ſi accreſce , o ſi dimi

nuiſce la maſſa de’ generi , onde ſi può con.

chiudere , che il viver caro principalmente

derivi dalla mancanza , e diminuzione de

gli oggetti di prima , e ſeconda neceſſità ,

e questa ſi' dee riportare al minor nume

ro di quelli , ’che ſi applicano a procacciar

li, o alla minor cura, e fatica , che i me

deſimi v’ impiegano: il che accade o per la

minor popolazione , o per lo maggior con

corſo delle braccia lavoratrici alle arti di luſſo, ,

ed è una 'conſeguenza di tutto il resto, cioè

che gli uomini per procurarſi l’ onore prepon

gono alle coſe neceſſarie , e comode gli og

getti di ſola distinzione, iquali avendo ſmer

ClO
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cio maggiore,agli artefici recano un maggio

re guadagno . _l

Questo aumento di prezzo per le coſe

neceſſarie dovrebbe richiamare all’agricoltura,

alla pastorizia, alla navigazione quegli artefi

ci,che non poſſono vivere colle arti del luſñ

ſo : ma l’ educazione vi ſi oppone , perchè

quelli, che ſono allevati nelle Città,non ſo

no atti e diſposti a vivere nelle campagne ;

dal' che riſulta l’abbondanza de’ poveri, che

richiede dalla pietà de’Cittadini il giornaliere

alimento, e la frequenza de’ furti nelle Cit

tà, come ſaviamente ha riflettuto per 1’ In

ghilterra il mentovato Signor Braun.

,Vero è, che creſcendo la maſſa dell’oro,

e dell’ argento , come in Europa è. creſciuta

dopo la ſcoverta delle miniere di America ,

per-questo aumento dalla parte della moneta,

ſi ſono accreſciuti i prezzi di tutte le coſe ,

come anche de’ comestibili , nè io inten

do parlare di questo aumento naturale , e

proporzionato per ogni oggetto di commer

cio , ma ſolo avvertire quell’ alterazione di

prezzo , che per le coſe_ comestibili nelle

D na
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nazioni luſſureggianti ſi cſperimenta in rap;

porto a tutte le altre derrate . Il vedere ,

che in queste tali nazioni que’ comestibili ,

che prima erano ad una certa data ragione

colla valuta delle coſe comode , e dilette

voli, l’ abbiano ſucceſſivamente, e con mol

ta ſproporzione ecceduta nel computo del.

prezzo , fa ricredere ognuno , che questo ſia
un effetto non già dell’ accreſcimento del vda—

naio,o della popolazione maggiore, ma piut~

tosto della mancanza de’ generi.

Lungo ſarebbe il deſcrivere le pernicioſe

conſeguenze del luſſo, e come a poco a poco

questo epidemico malore, che ſi genera, e ſi

nutre nella opinione degli uomini , opera

uno slogamento univerſale in tutte le membra

di una nazione’, che ſia attaccata da questa

malattia .

Se io non faceſſi una breve Diſſertazio—

ne , 'e formar doveſſi un trattato su questa

materia, potrei avvertire più a lungo , che

per questo dannoſo pregiudizio del luſſo i pa

stori, i coloni, e tutti gli altri artefici delle
arti primitive col i guadagno, che vi facciano,

Ve
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'Venendo poco a poco a sdegnarle , procurano

ſituare i propri figli o nell’eſercizio di quelle

profeſſioni, che ſi credono ,più onorabili , o

nell’ ozio delle dovizioſe comodità con diſca

pito delle steſſe arti , che eſſi abbiano eſer

citate; che il danaio, il quale per eſſere gio

vevole ad ogni ramo di commercio, dovreb

be diffonderſi, e permanere in tutte le parti,

e luoghi di una nazione, qual veloce torren

te traſcorre nelle Città Capitali, laſciando le

Provincie inaridite, onde infiniti mali deriva

no all’ isteſſa nazione ; che gli uomini dalle

campagne paſſino a vivere ne’castelli,dav que

sti nelle città vicine, e finalmente nelle città

capitali , laſciando , per così dire , ſpopolate

le Provincie , o almeno ſproviste di quelli

aiuti, che le famiglie opulenti_ potrebbero

dare alla gente povera, e biſognoſa,con pre

giudizio dell’ agricoltura: v'edendoſi all’ oppo

sto popolatiſſtme le città di uomini , che vi

vono in ozio, o ſi applicano alle arti di pu

ro luſſo: non parlando di altri , che per po

ter vivere nelle città studiano ogni arte ille

cita per ritrarre la ſuffistenza dalle campagnä;

D a - e -
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e finalmente' che da queste isteſſe cauſe del

luſſo deriva la frequenza de’ furti cos`1 nelle

città , che nelle campagne, mentre i cittadi

ni per le neceſſità proprie, ed i campagnuoli

reſi poveri per le neceſſità de’Cittad‘ini,eſſen~

do ridotti ad estreme strettezze ſi riſolvono a

rubare, e co’ furti molte volte commettono

gravi delitti. ~

Aggiunge il citato Autore , che il luſſo

rimedia all’ inconveniente di ſar riconcentrare

le ricchezze tra i particolari della Stato , il

che c‘- dannoſo per le civili ſocietd,mentre un

ricco, che ſi rovina col luflo,dcì laſuſſistenza

ad un gran numero di famiglie , potendoſi aſl

famigliaread un stagno,cóe diſſeccandoji ſpan

de le ſue acque da tutte le Parti , e Produce

la fertilità ad una grand’ estenfione di terri

torio . , '

La prodigalità de’ cittadini , come ogni

altro vizio,che i medeſimi poſſano avere con

trario alle virtù civili,non potrà certo giam

mai‘ giovare .alla felicità pubblica, e pri-vata:

credere il contrario è l’isteſſo, che non ſape

te i principi fondamentali dell’Economia pub

blica,

‘ —— ~- .4,. _,,.._…_ . ~
….-4-…
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blica , e privata . La riconcentrazione delle

ricchezze tra particolari: il restringerſi il nu

mero de’ proprietari , vede ognuno effer coſe

contrarie alla libertà , e miglior Governo

.degli Stati: ma questi mali debbonſi piuttosto

temere dal pregiudizio, che regni in una na

zione in credere , che le ricchezze non che

l’ eſercizio delle virtù costituiſcano il lustro

degl’ individui, e delle famiglie : ed in fatti

da questo isteſſo pregiudizio derivano i fede

commeſiì, le primogeniture, i majoraſchi , i

monti, e l’ altre diſpoſizioni con proibizione

di alienare,le quali coſe ſono tante ostruzioni,

ed arresti, che ſ1 ſono fatti, e fi fanno gior

nalmente ne’ corpi politici, onde rimane im

pedito il libero corſo della civile ſostanza , p

e furono in Roma ſconoſciute fino a tanto ,

che le ricchezze non fi uſurparono quell’ono

re, che fi era aſſegnato alle virtù. .

Se ſ1 divideſſe il deſiderio dell’onore dal

deſiderio del guadagno, ſarebbe questo meno

potente, e' più pieghevole a’ dettami della ra

gione; anzi gli uomini per conſeguir l’onore,

che fi riponeſſe nell’eſercizio delle Virtùxſa

D 3 rebbe

..-\,-- i
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rebbero più diſposti alla rinuncia di certi c0?

modi, e piaceri per poterlo conſeguire con la

pratica delle isteíſe virtù, alle quali ſervireb

bero le ricchezze adempiendoſi con eſſe tutti

gli uffici della umanità con vantaggio del bene.

pubblico, e privato : nel ceto nobile , e ci

vile ſarebbe per creſcere la popolazione mag

giore, e cos`1 col maggior numero de’ figli ,

e de’ nipoti venendoſi alla ripartizione de’

beni più eguale , ſarebbero per dileguarſi a

poco a poco quelle ostruzioni , che nocciono

allo Stat0,e molte volte fanno anche ombra

al Sovrano' , nè il debole ſarebbe oppreſſo ,

anzi ſarebbe virtuoſamente ſoccorſo dall’ uo

mo ſacoltoſo.

- Finalmente il citato Autore attribuiſce

al luſſo la potenza, e 1a ricchezza maggiore:

fi è dimostrato il contrario , e per conferma

maggiore ſerva di eſempio qualſiſia ben ricca

famiglia, la quale ſubito che cominci ad eſ—

ſere luſſureggiante , paſſa di grado in grado

dal biſogno alla strettezza , all’ urgenza , ñd

a a

(I) L’Autore delle Meditazioni ſulla felicità stampate

nel i765.
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alla mendicirä, ſe vale il paragone adottato

da tutt’i Politici , che quelle coſe, le quali'

nocciono ad una famiglia particolare , ſono

anche per nuocere alle ſocieta civili , le

quali ſono famiglie più grandi, e numeroſe .

Resta dunque provato, che il luſſo,cioè l’uſo

delle ricchezze col fine di meritarſi , o con

ſervarfi l’onore è dannoſiſſimo alle civili ſocie

ta per ogni riguardo cos`1 morale, che fiſico.

Se nuoce il luſſo alla felicità pubblica ;

nuoce ugualmente alla felicità privata. Un fa

vio Filoſofo moderno (r) avverte che l’ecceſſo

_de’deſiderj ſopra il potere è la miſura della

infelicita di ciaſcheduno , conforme l’ equili*

brio de’ 'deſideri, e della potenza , accreſcen

doſene o diminuendoſene riſpettivamente il

peſo,costituiſce la nostra felicità. Questa pro

poſizione non deve indurre che gli uomini

debbano ciecamente ſoddisfare tutti i di loro

deſiderj,ma ſolamente quelli, che non fi op

pongono alle vere virtù,come inſegnò Aristo—

tile (z); poichè queste eſſendo un parto della

D 4 retta

(z) Lib. 6. Poli!.

\"*
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retta ragione, ci fanno godere i piaceri veri,

non apparenti, e ſucceſſivamente dannoſi.

Non può negarſi che nelle nazioni luſ

ſureggianti il numero de’ deſiderj è infinita

mente maggiore di ogni altra nazione , che

.non ſia nel furore del luſſo , per il numero

maggiore degli oggetti inventati a distinguere

1 cittadini : laddove nelle nazroni che uſano

parſimonia, e ſaviezza , la ſola virtù forma

‘l’ unico oggetto della distinzione. Sicchè l’e

ſempio de’ Cittadini più potenti , che ſ1 di

stinguono coll’ uſo delle ricchezze , costituiſce

-l’ infelicita di quelli che hanno minor potenó_

za, e facoltà: e come in queste isteſſe nazio

ni è maggiore il numero de’ deſideri , ed è

più grande la ſproporzione delle ricchezze ,

deve neceſſariamente eſſer maggiore il numero

degl’infelici:E poi quanti vi ſono che per ſup-‘

plire alle ſpeſe del luſſo ſi privano delle coſe

neceſſarie alla vita,e di quegli innocenti pia

ceri, che la natura richiede per l’ umana fe

licita! quanti .vi ſono che per l’isteſſa cagione

gemono ſenza reſpiro ſotto il grave peſo del

la fatica con danno dell’ ordinario corſo della

vita,
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vita , e di quella felicità che potrebbero eſſi

godere! Quanti vi ſono che tra i deſideri del

luſſo perdendo la buſſola della virtù , nell’o

ſcurezza della ragione ,ui-tano ne’ ſcogli de’

vizj , per restarvi miſerabilmente naufragati!

In ſomma il comune errore in queste Nazio

ni conforme miſura la stima , cos`1 miſura la
felicit‘a colla differenza delle vſſesti,degli equi

paggi , e delle tavole , le quali coſe non ac

creſcono realmente la comodità nostra , o il

nostro appetito, qualora ſiano più dovizioſe ,

ma ſervono a caricarci di biſogni maggiori,

per renderci infelici , onde Lucano ebbe ra;

gione di eſclamare (I): >

Z . ’.’ . 0b prodiga rerum

Luxuries , nunquam par-vo contenta par/1t”,

.Et quxfitorum terra, pelagoque ciborum,

Ambitioſa fame-s', O‘ lauree gloria menſa’,

Diſcite quam par-uo licear Producer: Aixam,

Er quantum natura per”;

CA*

[l] Lib. 3.

*W~
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CAPITOLO' II.

Sì propongono i mozzi, che dovrebbero ”Wifi

Per correggere il [uffa, e curare nel

tempo ifleſſo tutt’ i mali , che

produce .

POICHE‘ il luſſo dipende dal pregiudi-`

zio , che le ricchezze ſiano meritevoli

dell’ onore_ , comprende ognuno , che ſe que

sto ſi emendaſſe , inducendo i Cittadini a

credere, che le virtù ſolamente poteſſero far

acquistare quell’ onore , che tutti gli uomini

deſiderano: nell’uſo delle ricchezze medeſime

non più ſi riconoſcerebbe quel vizio , onde

derivano tanti danni alla. felicit‘a pubblica, e

,privata .

Ma come mai emendarlo in quelle ci

vili ſocieta , nelle quali da ſecoli, e ſecoli

questo errore ſi trovi radicato? è questa una

infermità, che conforme nella opinione degli

uomini a poco a poco ſiè generata,cos`i dee

lentamente curarſi. Non mancano a’ Principi

frequenti occaſioni per far 'conoſcere a’ ſudditi

la
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la stima più grande,che facciano delle virtù,

che delle ricchezze . Queste predilezioni ſareb

bero efficaci in, gran parte a correggere l’ in-ñ

vecchiato errore della moltitudine , e la mo

neta dell’onore ſaviamente distribuita alle vir

tù, che ſi vogliano introdurre ne’ riſpettivi

Stati ,, e Governi, ſarebbe quel premio diſin

tereſſato, che un degno Autore moderno ri

cerca nelle largizioni dell’oro , e dell’argento.

Molto più ſarebbe efficace l’ eſempio de’ So

vrani , eſſendoſi ſempre ſperimentato giove

vole il conſiglio di Claudiano:

Sciliar; in 'vulgus mana”: example: ’Rc-f

gentum.

Che ſe voglia prenderſi norma dalla Pol

litica Greca, e Latina,fi troveranno stabiliti

alcuni Magistrati con facolta di diſtribuire pro

porzionatamente l’ onore , quando quelli , che

eſercitavano il ſommo Impero , non abbiano

voluto prenderne la cura (i) . Plinio ragione!

vo -

(i) Aristotíle nella Polìtica ”12.5. cap. 8.
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’volmente dicea: Corſari; eſſe m* nobile: effi

ceret, ac tac-rem- (I) .- in fatti il Re Servio

Tullio, come anche i di lui ſucceſſori,e do

po i Conſoli eſercitarono in Roma questa ſu

prema Regalia , anche colle pene ‘dell’ igno

,minia, deſcrivendo i Cittadini, o caſſandogli

dagli ordini,e dalle claſſi più,o meno-degne

a proporzione del merito, o demerito di cia

ſcheduno; ma nell’anno 310. dopo la fonda

zion di Roma, dilatandoſì l’Impero Romano,

eſſendoſi conſiderato,che per le altre gravi cu

re del Governo , non poteano i Conſoli invigila—

re eſattamente a questa rilevante incumbenza,

fivenne acreare una nuova Magistratura,ad~

doſſandoſi a due degni Cittadini uno nobile ,

ed un’ altro plebeo , con facolta arbitraria di

.deſcrivere , o caſſare dagli ordini, e dalle claſſi

più, o meno degne quelli, che n’ erano me

ritevoli per le virtù, o per li vizj civili , e

* mili

t] In Trajrmo.

i2] Livio [ib. 3. rap-3. O* 22. , C9* [ib. 4. cap. 8. Cicero

de legiinb. 3. cap. 3. . . . . . . Cozzſores, Populi porter in

.Trióus di/Îrrbzruzzto . . . . more: papa/i regunto , prabrum

I” Sen/”u ne rcllnquunto. '

[3] Cicero da Reptzó- 4. .- Ccnſarí: judìcium nihil ſe”

damm

i ~~_— ñ _ 7 … , --ó-r— ——` _v 7— .1 - - . _5_ p
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militari , 'che ſi opponevano a’ vantaggi del

la Repubblica (a) : e-conforme vle aggrega

zioni apportavano onore, così le degradazioni

irrogavano ignominia (3),a differenza dell’in

ſamia, la 'quale era una pena dovuta acer

ti delitti , e s’ imponea ne’ giudizj pubbli

ci (4)

Questo Magistratochia’mato Cenſura man

tenne in officio i cittadini‘ Romani , promo.

vendo la pratica delle virtù , ed impedendo

il progreſſo di' Certi vizj, che non erano po

ſitivi delitti, col Premio dell’ onore , e Colla

pena della vergogna.: fu perciò chiamato‘ da

Tito Livio : Res ſaluberrima tanto futuro Im

peria [5],ſe ſi'mantenne' mai ſempre in eſer

cizio, a ſegno che intermeſſo per pochi anni

per la ſeconda guerra Punica, ſubitochè ſi 're

stitu`1 la pace in Roma', i Cenſoriñ: ad moro:

[Jomt'num regendos ‘animùmÎadwz-rcrunr .*ñ castí

‘ ’ gamba

damnnto afl'ert, nifi mbar-em : itaque , ut illa india-trio *ver

ſabatur tantum in nomine , animadverfio illa ignominia di

ſſi: .L. inſamem de pubÌicìr iudioiìs, [.1. d: his,qni nc—

ramm- infizmia l. z. de Senatorib.

[5] Lib. l.
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gancio' enim_ era”; *vitifl , qua: 'vc-Im‘ diurinos

morbo: negra cor-Para ex ſèſe gigmmr, C9" ”am

bello ero”: [I]- b

«La Storia Romana ci ha tramandato al

cuni giudizj cenſorj, da’quali ſi può compren

dere con quanta vigilanza ſi fuſſe in Roma

procurato di correggere ogni piccolo vizio,

…che potea pregiudicare alla virtù civile , e

militare. Quattrocento Cavalieri Romani-per

derono i riſpettivi cavalli ,che loro ſommini

strava la Repubblica,furono degradati dall’or

dine equestre, e ridotti alla condizione tribu

taria , ſolo perchè diſimpegnarono con negli

genza un travaglio di fortificazione , che ſi

era loro ingiunto dal GeneraleLucio Metello, e que’ Giovani Romani,

che dopo la infelice battaglia di Canne fecero

la diſperata riſoluzione di abbandonar l’Italia,

furono degradati da’ Cenſori , e ridotti anche

alla condizione tributaria (3).

I Cit—

[1] Livio lib.24.

L2] Valer- Max- 1-1”- ²- wp- 9- n.7. Front. rm:. zia. 4… mp.

LET] 21Liv/'o [ib. 24. tap. rr.

4J Hiſforlamm natura/.M. 18. mp. 3. liá.4. capua.

Val”.
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‘I Cittadini, che ſenza neceſſità contrae

vano debiti , e quelli , che non coltivavano

le di loro terre colla isteſſa diligenza, e cura

de’ di loro vicini, furono anche da’Cenſori pu.

niti, come ne abbiamo gli eſempli in Pli

nio , eGellio (4).]] celibato ſenza giusta cau

ſa ſu anche corretto da’Cenſori col pagamen

to di certa ſomma , che chiamavaſi a: uxo

rium per promovere così la popolazione mag

giore (-3).

Il diſprezzo del giuramento , e la man

canza di buona fede furono anche da’ Cenſori

ſeveramente emendati (6) .z Ne abbiamo un

eſempio in que’ Cittadini Romani , che fatti

prigionieri da' Annibale controvennero alla giu

rata promeſſa di ritornare nel di lui campo ,

donde ſ1 erano \dipartiti per trattar in Roma

la di loro redenzione: mentre i medeſimi con

tanta ſeverità furono corretti , che molti di

eſſi ſ1 diedero volontariamente la morte [7] .

s] Valer. Max. [i6. z. Mp- 9.

6 Cicero 11b. r. cap.ó. _ _ ,

7 Cicero de qffic.llb.6. cap. 3t. Lmro hó. 24- cap. u.

Gallia [511.7. cap. 18.
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’Il luſſo nell’ ecceſſo delle ſpeſe: la poca

cura della domestica economia furono anche

in ſomma conſiderazione de’ Cenſori. Corne

lio Rufino onorato del trionfo , e stato due

volte Conſole, e Dittatore,fu degradato dall’

ordine Senatorio, ſolo perchè aveva un vaſel

lame di argento nel peſo di 12. libbre [i] .

Il Tribuno Marco Duronio pat`1 l’isteſſa cen

ſura, perchè fece al popolo un’ aringa contro

la legge della frugalita [2].

Le parole finalmente, o le azioni , che

offendevano la pubblica onestà , ed il decoro

furono anche cenſurate: ne. abbiamo un eſem

pio in Manlio, il quale fu degradato dall’or

dine Senatorio, ſolo perchè in' preſenza della

famiglia aveva dato un bacio aſua moglie [3];

e cos`1 i Cenſori correggevano tutti gli altri

vizj de’ loro Concittadini per promuovere in

eſſi la pratica delle virtù : qual maraviglia

dunque ſe con tanta ottima Economia civi

le

[1] Livio epitome r4. Val”. Max. lìb.2.cap. 9. n.4. Gallia

.lib. 17. cap-2L , i `

[2.] Valer. Max. m. loc. n. 5.

{3] Valer. Max. IM. 4. Pag. 34.6

4J Cicero Ora!. 37. in PiſthalerJi/IBMZÌÒ. z. caP

D107::
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le ſi pervenne in Roma a quell’ Eroiſmo, ed

a quella ſomma potenza,che forma lo stupo—

re de’ ſecoli ſucceduti?

Questa utiliſſima Magistratura con pub

blico vantaggio fu ſempre eſercitata in Roma,

ſebbene aveſſe ſofferte varie faſi nelle ſue fa.

coltä, che in certi tempi furono accreſciute,

ed in altri furono diminuite [4.] :- fu aſſunta

da Gajo Ceſare ,. e da Auguſto per conſiglio,

di Mecenate [5], e da altri Imperadori, che

ſuccederono, come fu Domiziano,il quale al

dire di Suetonio Tranquillo [6] : Suſcepta mo

rum correffione multum lunari@ ademir ; ma

finalmente ſi estinſe quando il costume ſi reſe

generalmente depravato , e fin‘: col fine del

Romano Impero [7].

Quest’ isteſſa Magistratura non ſi vede

costituita ne’ riſpettabili dominj di Europa con

ſomma maraviglia di Giovanni Bodino [8]':

Mibi extremam antiquìratis memoria”: 'veli-t a

E capire

[-5] Diane [ib. 47. Plutarco in Cafll Svetom in Angri/1L

up. 27. ;9. <9 5 .

6] In Dammi-”3.

amb'..-\,_‘t

7i Il Barone di Monteſchin mms. [ib-3.1”. ZI.,

8 D: Reputhó. 3. tap. 8.
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capire ”potenti Permirum ' ſdPC *vi/'um :ſi ,

quamobrem mmm: illud mm utile, rflmque m:

ccſſarium, tanta posteritaris negligentia fuerit

ami/ſum: non potendoſi contrastare , che i vi

zj non corretti fiano nocevoli alla felicità

pubblica , e privata , e che molte volte fao—

cianoi medeſimi que’ ſcalini, per cui da gra~

do in grado ſi aſcende ai delitti,onde è leſa

la ragione delle civili ſocieta, de’ Principi, e

de’ privati: quando non vi ſia chi corregge

questi vizj , che praticandoſi da uno, fi adot

tano a poco a poco , e s’imitano dalla molti

tudine , come potra ſperarſi la ſalute , e la

felicità dello Stato? In virio alter alto-rum

trudimus , diſſe Seneca , quomodo ad fidare-m

revocari pote/I quem null”: rerrabi: , (9' Popu

lus impellit (1)?

I Cenſori tra le altre loro `facolta, ave

vano quella di deſcrivere i Cittadini per loro

nome, e cognome negli ordini, e nelle claſſi

più, o meno degne ſecondo il merito, o de

merito di ciaſcheduna. Il ,citato Giovanni Bo

dino

(l) Epilî. 10.
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dino enumerando i vantaggi di queste deſcri

zioni, colle quali ſi poſſono distinguere que'

lupi, quelle volpi, e que’ leoni , che impu

nemente ſi aggirano nel gregge degli onestí

Cittadini, vivendo con furti,rapine', giuochi,

e ladronecci, immerſi nell’ubbriachezza,e nel

lezzo di ogni vizio ; ſi poſſono distinguere i

veri poveri, gli avari , i prodighi,e cos`1 pu

re riconoſcerſi i modi, e le arti,con le quali

diſſonestamente ſi vive nell' abbondanza, per

applicarvi i dovuti rimedi , conchiude : To:

igitur , ac tanta: militato-s , qua can/imma can

ſequuntur, quis tam occur cst qui non vide”,

tam stupidus , qui non flntiat,ram dcmms quì

”0” intelligat? `

Ma il vantaggio più grande,che da que

ste deſcrizioni potrebbe riſultare , ſarebbe quel

lo della giusta distribuzion dell’ onore , e del.

la vergogna colle aggregazioni, e degradazio

ni dagli ordini,e dalle claſſi più,o.meno de

gne . Con questo ſistema , io credo , che ſi`

potrebbe pervenire al conſeguimento di quel

ſine tanto vantaggioſo ad ogni civile ſocieta,

cioè a riformare 5 e correggere l’ opinione de

a gli

- ,.3' . .

M‘ ,Ad-l:`~
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gli uomini, facendoſi ad eſſi concepire quella

stima per la virtù, e quell’orrore, che ſi de

ve avere per lo vizio.

Principi di Europa Voi che amate la fe

licità de’ vostri Popoli , la quale non può al

trimenti conſeguirſi, che col rendere gli uo

mini ragionevoli ſecondo i veri dettami della

Religione, della Sapienza, e della Umanità:

V0i potete conſiderare , ſe la cenſura trovata

utile ne’tempi paſſati ſia adattabile ai vostri

riſpettivi Governi , e ſe questo ſia l’ unico

mezzo per eſtirpare i'l luſſo, e guarire tutt’i

mali, che produce . L’ onore, e l’ ignominia

ſon quegli efficaci istrumenti, che muovono ,

o arrestano le macchine umane: l’aura de’de—

ſiderj, il vento delle paſſioni avranno minor

forza , quando gl’ istrumenti medeſimi ſiano

opportunamente adoperati: l’oro, e l’argento

per conſenſo degli uomini rappreſentano tutte

quelle coſe, che poſſono ſoddisfare gli umani

appetiti, così rei, che innocenti: ſe vien da

to l’onore a quelli, che‘ne fanno maggiore

ſpeſa, avranno i medeſimi una ſpinta più for

te per divenir vizioſì, e poi delinquenti:pro

curate
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curate adunque , che alla virtù ſia restituito

1a stima, che l’ è dovuta o per mezzo del

la cenſura, o per altra via ligando così l’in

tereſſe particolare de’ Cittadini al beneficio

comune: vedrete allora , che ſervendo le ric

chezze alla virtù, conſeguirete quel menomo

poſſibile de’ mali, che ora affliggono le civili

ſocieta luſſureggianti , altrimenti vedrete cre

ſcere ſemprepiù que’ diſordini, che ſi oppon

gono alla vostra retta intenzione , e tutt’í

vostri sforzi, ſe non ſaranno contraddetti , ſa

ranno almeno ritardati.

I vostri Stati ſe ora ſono in apparenza

brillanti , ma internamente forſe deboli , e

mal ſani per que’ deſiderj ſregolati, che in

vece di rinvigorire gl’ infermi, loro cagiona

no una debolezza maggiore, acquistaranno da

giorno in giorno maggior robustezza , quando

vi applichiate a curare per ogni parte la ma

lattia epidemica del luſſo, per cui le civili

Società ſono ora triste, e languenti: Voi ve

drete cos`1 fiorire in ogni ceto la popolazione,

accreſcerſi la ricchezza, e la potenza, e con

vostro compiacimento rinaſcere tra gli uomini

quella

_7" — ~ o
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quella felicità , che non può derivare da’ vi

zi', ma dalla ſola, e vera virtù.

IL FINE.
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